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I RISCHI DELLA MISSIONE

Lectio divina su Matteo 10, 16-23

Come si può notare, la Sinossi che mette uniti tra loro Matteo, Marco e Luca, inserisce a questo punto, mentre Gesù sta inviando i dodici apostoli in missione, esortazioni, consigli, richiami che, sia Matteo al capitolo 24 che Marco nel c. 13 e Luca 21, riportano nel famoso discorso escatologico di Gesù. Cioè quel discorso in cui Gesù parla di ciò che capiterà alla fine del mondo.

 Ciò sta ad indicare che se Matteo mette qui, mentre Gesù invia nel mondo i dodici, le parole  che Gesù farà parlando degli ultimi tempi, l’evangelista vuole che si veda un’unica realtà: quella in cui gli apostoli annunciano nella storia la presenza del Regno di Dio nella persona di Gesù di Nazareth e quella in cui la storia si chiuderà per sempre e si stabilirà in maniera permanente il Regno di Dio. Nell’un caso come nell’altro per Matteo valgono le stesse indicazioni: Gesù è il centro e la soluzione dell’enigma della storia.

Veniamo al testo di Matteo. Precisiamo alcune cose. Mentre Matteo scrive il suo vangelo e in particolare queste parole di Gesù, egli e la sua comunità stanno sperimentando in concreto ciò che Gesù aveva preannunciato, cioè i momenti di conflitto sia con le autorità civili che la crisi dentro le famiglie. E’ logico allora supporre che il presente testo di Matteo, pur riferendo le genuine parole di Gesù, risenta della sofferenza che i cristiani sopportarono nel proprio corpo e nello spirito, durante e dopo la distruzione di Gerusalemme del 70 d.C. da parte dei Romani e delle conseguenze ad essa collegate.

Matteo parla di un tempo difficile da vivere per i missionari del Vangelo e lo presenta con le strane parole di Gesù al versetto 16: “Ecco io vi mando come pecore in mezzo ai lupi”. Strane perché sono i lupi che rincorrono le pecore e non queste quelli. I ruoli sono invertiti. Perché? La pecora è un animale mite che non fa del male a nessuno. Ma qui gesù parla di uomini, i suoi discepoli i quali vengono inviati ad altri uomini, in mezzo alla gente. Generalmente l’uomo è per l’uomo un lupo, lo aggredisce per difendersi dalle paure che l’uomo procura ad un altro uomo. L’aggressione contro l’altro, spegne o almeno tenta di spegnere la paura dell’uomo.

Gesù, invece, manda uomini i quali tra gli altri uomini non si comportano come la logica umana vorrebbe, cioè da lupi che aggrediscono per non venire sopraffatti; bensì si comportano da pecore che, miti come sono, non aggrediscono ma subiscono l’aggressione e subendola, spengono in tal modo la fiamma del male e della violenza. La legge fondamentale  della storia è la seguente: il male lo porta chi non lo fa e proprio chi non lo fa, portandolo su di sé senza restituirlo, lo vince.

Gesù ha una visione tutta sua della storia e vuole che i suoi discepoli la imparino: il bene vince perdendo e il male perde vincendo; L’uomo, per paura di soffrire e di morire, si chiude in se stesso e si difende aggredendo, facendo del male a se stesso e agli altri.

Gesù, invece, dice così ai suoi discepoli: il male si arresta, si ferma lì dove trova uno talmente forte da non rispondere con altro male, altra violenza; insomma, davanti ad un lupo si comporta da pecora ed entrando in mezzo ai lupi, convince alcuni di questi a diventare a loro volta pecore e a non sbranare nessuno.

Al versetto 17 Gesù ai dodici apostoli parla di tribunali, di Sinagoghe, di re e di governatori e dice che “gli uomini vi consegneranno” a queste istituzioni che hanno il compito di giudicare, di emettere sentenze. Il verbo consegnare (paradìdomai) è il verbo chiave della passione di Gesù stesso e della sua condanna a morte. Dice Gesù, quindi, che la persecuzione dei discepoli che può portare alla morte anche la più crudele, arriva da due fronti: dai giudei (tribunali = sinedri, sinagoghe) e dai romani-pagani (governatori e re). Né più né meno di come capitò a Gesù, giudicato dai giudei e messo morte da Pilato.

Al versetto 19 Gesù aggiunge: “… Non preoccupatevi di come e di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento… lo Spirito del Padre vostro parlerà in voi”.Come ci mostrano gli Atti degli Apostoli, attraverso i due apostoli Pietro e Giovanni, è la stessa Parola di Dio ad essere portata davanti ai tribunali degli uomini. Gli apostoli sono solo portavoce di essa.

Ebbene, siccome l’oggetto del giudizio è Dio stesso nella sua parola, egli si difenderà e darà ai suoi discepoli la parola opportuna per la loro difesa. Tanto che sempre negli Atti degli Apostoli, le autorità giudaiche si stupiscono delle risposte fornite loro da Pietro e Giovanni “uomini senza istruzione e popolani”(4, 13). Erano, infatti, mossi a parlare, dallo Spirito santo. Attraverso loro non parla lo spirito di paura o di egoismo, di rabbia e di vendetta, ma lo Spirito di Dio: questo vogliono colpire le autorità giudaiche, colpendo gli apostoli ma non ci riescono. Non possono eliminare Colui che parla per mezzo loro, cioè Gesù. Per questo motivo, Gesù dice ai suoi: “Non preoccupatevi”. Un verbo caro all’evangelista Matteo il quale nel discorso della Montagna lo ripete per ben sei volte (6, 25-34).

E’ interessante notare una differenza quasi marginale che si trova in Matteo, Marco e Luca quando parlano dello Spirito Santo. Mentre Marco e Luca preferiscono la frase: “Spirito Santo”; Matteo scrive: “Lo Spirito del Padre vostro” (versetto 20), evidenziando così l’origine vera di ogni missione nella Chiesa: il Padre, il quale agisce nella storia attraverso lo Spirito santo e il Figlio suo Gesù. Inoltre Matteo vuole richiamare l’attenzione di ogni missionario di ogni tempo e dice: nella missione tu non sei mai solo, ma agisci sotto lo sguardo del Padre anche quando la sofferenza si farà più intensa fino a toccare i tuoi sentimenti più cari.

Al versetto 21 si parla, infatti, della cosa più grave che possa toccare ad un uomo: la distruzione dei rapporti familiari e la loro degenerazione. “Il fratello darà la morte al fratello…”. Come mai si può giungere a questo? Come mai di fatto questo succedeva ai tempi di Matteo cioè verso il 70 d. C.? Come mai questo odio all’interno delle famiglie? Bisogna precisare un fatto. Quando Matteo scrive intorno al 70 d. C., fu emanato dalle autorità giudaiche un decreto col quale venivano espulsi dalla Sinagoga tutti coloro che credevano che Gesù era il Messia. Si crearono, perciò, delle divisioni all’interno delle famiglie proprio a causa di gesù. Alcuni si dichiaravano a favore di gesù Messia; altri, contro. Alcuni appartenevano alla Chiesa, altri alla Sinagoga. La scomunica aveva separato e reso nemici, genitori, figli e fratelli.

Il versetto 22 mette in evidenza la durezza del compito assegnato ai dodici: “Sarete odiati da tutti”dice Gesù e aggiunge: “a causa del mio nome”dove viene ribadito l’oggetto della persecuzione: Gesù (si ricordi Atti 9, 4 dove Gesù dice a Saulo: “… perché mi perseguiti?”). Gesù prosegue: “Chi persevererà fino alla fine sarà salvo”. Dove le parole “fino alla fine” eis télos significano una vita di testimonianza di Gesù e del suo Vangelo che deve raggiungere la pienezza, il culmine, la consumazione totale, oltre che “fino alla morte”. Apocalisse 2, 10 commenta così: “Sii fedele fino alla morte e io ti darò la corona della vita”. Cioè, la vita dei missionari sarà salvata, posta in un luogo sicuro.

Il versetto 23 ha sempre posto dei problemi agli studiosi della bibbia a causa del “fuggite” e del “..non avrete finito di percorrere le città d’Israele prima che venga il Figlio dell’uomo”, frasi pronunciate da Gesù. Fuggite dice Gesù. Cioè, non fate delle bravate, non andate in cerca della sofferenza e della morte, non esponetevi al male. Martire, cioè testimone di Cristo, non è colui che cerca la morte ma colui che vuole la vita, l’amore, qualunque sia il prezzo che deve pagare.

“… prima che venga il Figlio dell’uomo”: Gesù sarà sempre presente, in ogni sofferenza giusta o ingiusta, come colui che offre salvezza.

SINOSSI

	Matteo 10, 16-23

[16]Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 

[17]Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 

[18]e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 

[19]E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 

[20]non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

[21]Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 

[22]E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 

[23]Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo.


	Marco 13, 9-13

[9]Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro. 

[10]Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti. 

[11]E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. 

[12]Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte. 

[13]Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.


	Luca 10,3

[3]Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi;

21, 12-13

[12]Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. 

[13]Questo vi darà occasione di render testimonianza.

12, 11-12

[11]Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; 

[12]perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire>>.

21, 14-17

[14]Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 

[15]io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 

[16]Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 

[17]sarete odiati da tutti per causa del mio nome.


